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Gli indirizzi Ip (Internet protocol) sono
dei numeri identificativi che vengono
assegnati a ogni dispositivo (computer,
palmare, lettore digitale di musica) che
naviga sul web. Senza gli Ip è
impossibile entrare nella Rete. Il futuro
del web è la nuova famiglia di indirizzi
chiamati Ipv6: consentiranno di far
connettere a Internet un numero quasi
infinito di persone

INDIRIZZO IP

di LAURA BOGLIOLO

ROMA - Ad illuminare il suo
ufficionellaSiliconValleydel-
la baia di San Francisco c’è
solo il riflesso del suo pc. Sullo
schermo scorrono codici nu-
merici, un vero mistero per i
comunimortali, semplicemen-
teossigenoperluichehainizia-
toanavigareneglianniNovan-
ta, mentre studiava al liceo
classico Vivona di Roma. Lo-
renzo Colitti, 34 anni, ha sem-
pre pensato che internet fosse
la porta d’accesso al mondo e
con i suoi studi ha voluto assi-
curare la connessione al web a
più persone possibili. E’ uno
dei pochi esperti a
livello mondiale
dell’Ipv6, il proto-
collo che traghette-
rà la Rete nel futu-
ro.

Tre febbraio,
ore 15.30 in Italia.
Ladistribuzionede-
gliIp, inumeri indi-
spensabili per navi-
gare sul web che
vengono associati a
ognipcocellulare,è
terminata. E’ come
se fossero finite le targhe da
assegnare a ogni auto. La nuo-
va era del web si chiama Ipv6
(Internet protocol version 6)
un genere di indirizzi che con-
sentirà di far connettere un
numeroquasi infinitodiperso-
ne. E Colitti, è uno degli inge-
gneri informatici che da anni
sta lavorando al progetto che
salverà la Rete dall’oscurità.

«Lo Iana, l’organizzazione
mondiale che distribuisce gli
indirizzi ha assegnato gli ulti-
mi blocchi di indirizzi basati
sul vecchio protocollo Ipv4,
numeri che ad autunno saran-
no terminati, quando inizierà
la fase di transizione ai nuovi
indirizzi» spiega Gabriella Pa-
olini,delGarr(laretetelemati-
ca di tutti i centri di ricerca
italiani) che ha lavorato con
Colitti quando era ancora un
dottorando e che definisce
«unadellementipiùbrillantia
livello mondiale».

Lorenzo ha iniziato ad ap-
passionarsi a quella che gli
esperti chiamano Ipcalypse
(l’Apocalissedegli indirizzi Ip)
quando studiava all’Universi-
tà Roma Tre. «L’idea di un
nuovo protocollo che potesse
enormementeampliare lo spa-
zio disponibile e dare a ogni
utente un numero enorme di
indirizzi mi ha affascinato su-
bito»dice l’ingegnere. «L’Ipv6
- spiega - è fondamentale per
garantire la futura crescita di
Internet come la conosciamo:
unareteflessibile,aperta,capa-
ce di connettere miliardi di
persone». L’informatico, nato
ecresciutoaRoma,nelquartie-
re Eur, ha scritto decine di
pubblicazione sull’argomen-
to,ancheperl’Ieee, l’organizza-
zione mondiale che racchiude
lemigliori mentidell’informa-
tica. Pluripremiato, ha lavora-
to al Ripe di Amsterdam, l’or-
ganizzazione che si occupa di
distribuire gli indirizzi in tutta
l’Europa. Madre traduttrice
(Lorenzoconosceperfettamen-
te inglese, francese e tedesco),
padre dirigente all’Eni, Loren-
zo dal 2006 lavora a Google.
Gli capita di incontrare Larry
Page e Sergey Brin (i fondatori
della compagnia di Mountain
View) e chiacchierare con loro
durante la pausa caffè: «Sono
persone molto disponibili - di-
ce - non si danno tante arie».

Propriocomelui,chenonvuo-
le essere chiamato «genio»,
sempre pronto a rispondere
alle domande dei principianti
del web, anche su Facebook.

L’8 giugno è una data im-
portante per il nativo digitale
domiciliatoaSanFrancisco, la
patria della compagnie che
hanno fatto la storia del web.
Parteciperà al “World Ipv6
Day”, il test mondiale di 24
ore che le più grandi compa-
gnie di internet faranno sul
nuovo protocollo. «Senza l’I-
pv6 la Rete non smetterà di
funzionare, ma diventerà più
fragile - dice - più complicata e
costosadagestire,emenocapa-
cedisupportarenuoveapplica-
zioni».

Il conto alla rovescia degli

indirizzi Ipv4 era iniziato sul
web una settimana fa. Gruppi
su Facebook e Twitter annun-
ciavano l’Arpageddon (Arpa-
netè laprimaversionepreisto-
rica di internet come la cono-
sciamo oggi).

A determinare la carestia
degli Ip, le crescenti richieste
di connessione in tutto il mon-
do, visto il proliferare di cellu-
lari, computer, lettori di musi-
cadigitaleeognialtrostrumen-
to “intelligente” in grado di
collegarsi alla rete. In pochi
anni oltre la metà dei 4 miliar-
diemezzodiindirizzidisponi-
bili sono stati distribuiti. Indi-
rizzi basati su un protocollo
chiamatoIpv4:InternetProto-
col Version 4, nato nel 1981,
deceduto oggi.

«Bisogna muoversi in fret-

ta»assicural’ingegnere,secon-
do ilquale lamaggiorparte dei
Paesi sulla materia «non sono
ancorasviluppatissimi.Lesta-
tistiche di Google dicono che
solo lo 0.2% degli utenti mon-
diali dispone già di una
connettività Ipv6». Anche
l’Italia resta a guardare. E’ suf-
ficiente fare un test: connetter-
sidauncomputerdellaSapien-
zaperscoprirechelarete inter-

na non supporta del tutto il
nuovo protocollo. Stessa sorte
per il Cnr di Roma quasi un
paradosso, considerando che
il sito www.cnr.it è stato in
assoluto il primo dominio in-
ternet registrato con il suffisso
.It nel lontano 1987.

A Lorenzo intanto piace
pensare che la Rete del futuro
sia accessibile a tutti. Ed è
ottimista: «Iniziando per tem-

po e lavorando senza fretta la
transizione IPv6 è molto me-
no difficile e meno costosa di
quanto si dica». Ma ormai
manca poco alla transizione al
nuovo protocollo. «A livello
continentale ci sono ancora
delle scorte - spiega Roberto
Baldoni,professorediingegne-
ria informatica alla Sapienza -
ma finiranno presto, il proble-
ma è a livello nazionale, ogni
Stato ha le sue peculiarità, è
stata soprattutto l’Asia, con in
testa la Cina ad assorbire gli
ultimi blocchi di numeri». E
già si parla di “mercato nero”
degli indirizzi Ip, mentre le
agenzieregionalichesioccupa-
no di distribuire gli Ip hanno
già iniziato da tempo a chiede-
re la restituzione diquelli asse-
gnati tempo fa e non utilizzati.

Vinton G. Cerf, uno dei
padri del web, ha definito l’I-
pcalypse«ilmomentopiùcriti-
co da quando abbiamo avuto
l’idea della Rete». A traghetta-
renel futuro internet, cipense-
rà la squadra di specialisti del-
l’Ipv6. Tra loro c’è anche Lo-
renzo che, partito da Roma, è
riuscitoaconquistareunposto
tra i protagonisti dell’ultima
rivoluzione di internet.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA PROMESSA
DEL MINISTRO

Romani:
«Nel2013
recuperato
il ritardo»

LE COLPE
DELLE TV

Il passaggio
aldigitale

halimitato
le frequenze

di ALESSANDRA CALISE

e ALBERTO GUARNIERI
ROMA - Sulla diffusione della
banda larga nel mondo «l’Ita-
lia è rimasta il fanalino di co-
da». Ce lo fa tristemente sape-
re il rapporto sulle reti di nuo-
va generazione di I-Com,
“BandaLarga: leparolechiave
per lanuovagenerazione”pre-
sentato ieri alla Camera dei
deputati. Il verdetto era pur-
troppo prevedibile alla luce
dei dati già diffusi dal rappor-
toE-Gov2010,checertificava-
nocomevedono numerosezo-
ne di Umbria, Molise, Veneto
eFriuli VeneziaGiulia fossero
ancora senza Adsl. Le cause?
Probabilmente una «doman-
da per i servizi a banda larga
asfittica – si legge nel rapporto
I-Com – frenata da fattori so-
cio-economici quali lo scarso
gradodialfabetizzazioneinfor-
matica, una generica riluttan-
za nei confronti delle nuove
tecnologie da parte di alcune
fasce della popolazione e la
scarsa propensione delle im-
prese a investire in dotazioni
informatiche». Impossibile
poi non notare come la “voca-
zione televisiva” del governo
nel passaggio al digitale terre-
stre abbia compresso le nuove
frequenze per la banda larga a
vantaggio dei grandi network
tv.

Eppure banda larga è sino-
nimo di crescita e creazione di
progetti ad alto tasso occupa-
zionale, come testimonia una
ricerca condotta dalla Banca
Mondialenel2009, per la qua-

le esiste una forte correlazione
tra il progresso di un Paese e la
penetrazione della rete veloce.
Afarelespesedelritardoitalia-
no sono soprattutto i giovani,
per i quali essere in rete è
fondamentale al fine di scova-
re opportunità, creare gruppi
di interesse e di azione, volti
alla crescita professionale, ol-
tre che umana. In particolare,
esistonoposti lontani dalla cit-

tà nei quali internet, e non
soltanto la televisione, ha il
compito di abbattere il gap
culturale, «Quello della con-
nessione in tempo reale sareb-
beundirittodi tutti, soprattut-
todeigiovani–spiegaGugliel-
mo Vaccaro, deputato Pd tra i
partecipanti al convegno e
componente dell’Intergruppo
parlamentare web 2.0».

Intanto sono partite alcune

politichediinnovazione: ilmi-
nistrodelloSviluppoEconomi-
co Paolo Romani ha assicura-
to che «entro il prossimo giu-
gno saranno aperti oltre 1000
cantieri» al fine di «azzerare il
divario entro il 2013». Come
pure,assicura Romani, il tasso
di cittadini sotto digital divide
sta scendendo: 8,5 per cento
oggi contro 13 per cento a
inizio 2009.

Per recuperare Romani
pensa ad assegnare alla banda
larga molte frequenze oggi in
uso dalle tv locali. Ma le asso-
ciazioni del settore, riunite a
convegno a Roma, fanno fuo-
co e fiamme. Rifiutano inden-
nizzi che ritengono miserevoli
e affermano che il passaggio al
digitale terrestre è già costato
loro fin troppi sacrifici. Una
posizione forse in parte corpo-
rativa ma certo anche legitti-
ma.

Tantochel’exministrodel-
le Comunicazioni per il Pd,
Paolo Gentiloni, propone che
siano invece i grandi network
nazionali, a loro volta in attesa
di nuove frequenze televisive
per lanciare l’alta definizione
(Mediaset)o limitarei“buchi”
nella visibilità regionale (Rai),
a rinunciare alla crescita per
dare spazio alla banda larga.
Una proposta che certo non
piacerà a Palazzo Chigi.

A frenare la rimonta italia-
na c’è comunque anche un
dato non politico. Più vicino
all’indole degli italiani che ai
limitidellenostre infrastruttu-
re: il 25% della popolazione
nonèinfatti interessatoaInter-
net (dato Istat). E il dato è
assolutamente trasversale per
età.Trainoninteressatifigura-
no infatti molti giovani. Non
saràancheperquestochecolo-
rochedesideranocrescerescel-
gonopaesivincenti,caratteriz-
zati da politiche e modi di
pensare meno ingessati e più
all’avanguardia, anche sotto il
profilo tecnologico?
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IL FUTURO DEL WEB

ROMA - - A metà strada tra un tabloid
molto colorato, con foto e filmati, e un
settimanale di attualità, con un’ampia
sezione dedicata al gossip e alla cronaca.
Il numero uno della News Corp, Rupert
Murdoch, ha presentato a New York il
primo numero di The Daily, il primo
quotidiano esclusivamente concepito
per l’iPad, il tablet della Apple. Il quoti-
diano, inventato insieme con la casa di
Cupertino, viene venduto per abbona-
mento per 99 centesimi di dollaro a
settimana, «meno di 14 centesimi al
giorno», ha detto Murdoch, editore di
quotidiani come il Wall Street Journal, il
New York Post e il Times di Londra.

Il responsabile digitale della News
Corp, John Miller, ha illustrato il nuovo

prodotto,insistendosullaqualitàdinavi-
gazione, che sembra veloce ed agile, e
sullo spazio dato alla fotografia.

«Tempi nuovi impongono un nuovo
giornalismo: lano-
stra sfida è stata
quella di prendere
il meglio del gior-
nalismo tradizio-
nale, quello fatto
consumando le
suole delle scarpe,
e di combinarlo
con il meglio della
tecnologia». Così
ha spiegato Murdoch, proprietario di
News Corp, il colosso dell’editoria inter-
nazionale. «Abbiamo ambizioni grandi

ma costi bassi» ha spiegato Murdoch,
spiegando che «l’investimento è stato di
30 milioni di dollari, ma il costo è di 500
miladollariasettimana».L’abbonamen-
toal ‘Daily’ -scaricabilecomeapplicazio-
ne dall’iTunes Store di Apple - è, negli
Stati Uniti, di 99 centesimi alla settima-
na o di 39,99 dollari l’anno.

Laredazioneformatada100giornali-
sti presi da varie testate, prepara un’edi-
zione quotidiana, completa di gallerie
fotografiche e video in alta definizione,
chevienetuttaviaaggiornataincontinua-
zione, per seguire l’attualità. I contenuti,
poi, sono assolutamente personalizzabi-
li:adesempio,ogni lettorepuòprivilegia-
re la coperturagiornalisticadella propria
squadra, o del settore di proprio interes-
se.

LAPAROLA CHIAVE

Il sistemaIpv4perassegnareunnumeroaognipcocellulare
si è esaurito.Ma ilwebnon muore: prontaunanuovaversione

DA ROMA TRE
A SAN FRANCISCO

E’l’ingegner
LorenzoColitti,

trentaquattro anni,
laureatoa Roma 3

Nel tondo
il giovane
ingegnere

romano
impegnato

a salvare
la Rete

Rupert Murdoch

Il tribunale
della capitale

Internet,daoggiindirizzifiniti:
c’èunromanoasalvarelaRete
Arrival’Ipv6,ilnuovoprotocollopercellulariecomputer

PROGETTO DELLA PROVINCIA

ROMA - Il tribunale di Roma diventa wi-fi. Il progetto wi-fi
gratuito della Provincia arriva anche negli uffici giudiziari di
piazzale Clodio. L’iniziativa, realizzata dalla Provincia in colla-
borazioneconlaCorted’Appello, saràpresentatadomanialleore
12 presso la biblioteca della Corte d’Appello. All’evento parteci-
peranno il presidente della Provincia Nicola Zingaretti, il presi-
dentedellaCorted’AppellodiRomaGiorgioSantacroce,Giusep-
pe Corsaniti, magistrato referente distrettuale per l’informatica,
Domenico Condelli, componente della commissione informati-
cadel consigliodell’ordinedegli avvocatidiRoma.Si tratta del la
prima realizzazione della rete wi-fi in un ufficio giudiziario,
unica nel suo genere che consentirà la connessione gratuita ad
Internet per utenti della giustizia, magistrati ed avvocati.

È prevista anche la presenza, tra gli altri, di Luigi Ciampoli,
procuratore generale presso la corte di appello, Paolo De Fiore,
presidentedel tribunalecapitolino,GiovanniFerrara,procurato-
re capo di Roma.

Roma, ilTribunalediventawi-fi

WI-FI

Umbria,Molise,VenetoeFriuli
leregioninellequali

l’Adsl deve ancora raggiungere tutti

Labandaèlarga,manoisiamofuori
Italia sempre ultima nella classifica mondiale dell’internet senza fili

NASCE THE DAILY

MurdochlanciailquotidianoperiPad:metàtabloidmetàsettimanale

volpe
Rettangolo

volpe
Rettangolo


